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9 maggio 2006
ISTITUZIONI
Legge sulla protezione civile

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo illustrare il disegno di nuova legge sulla protezione civile.
I.
INTRODUZIONE

1.
Considerazioni generali

Nel corso dell'ultimo decennio, ed in particolare a partire dalla fine della guerra fredda, la politica di sicurezza a livello nazionale ha subito notevoli cambiamenti. Nel rapporto elaborato dal Consiglio federale nel 1990 (FF 1990 III 684 ss.) fu già posto l'accento sulla necessità di aggiornare la politica di sicurezza all'evoluzione socio-politica in atto nel nostro continente e nel mondo intero, indirizzandone le priorità anche verso una più valida risposta ai problemi posti dalle catastrofi tecniche e naturali. Da qui l'esigenza di predisporre un'organizzazione e degli strumenti operativi adeguati a fronteggiare suddetti nuovi scenari, a garantire cioè la protezione e l'assistenza di persone e cose, non soltanto in presenza di eventi bellici, ma anche a fronte di catastrofi o altri eventi straordinari. Questi concetti furono ampiamente ripresi ed ampliati nel rapporto del Consiglio federale del 7 giugno 1999 (RAPOLSIC 2000) sulla politica di sicurezza della Svizzera, documento che sollecita l'adeguamento dei relativi strumenti a minacce più attuali.

Preso atto del fatto che a corto e medio termine il pericolo che la Svizzera venga minacciata da un conflitto armato in Europa non sussiste, la sfida prioritaria per la protezione della popolazione è legata agli interventi a fronte di catastrofi o altre situazioni d'emergenza. Eventi, le cui conseguenze diventano sempre più gravi a causa della crescente interdipendenza della società moderna e della concentrazione delle attività.

1.1
Protezione della popolazione

In quanto tale, il concetto "protezione della popolazione" non intende creare qualcosa di completamente nuovo. Per molti aspetti si tratta infatti di un'evoluzione coerente delle riforme introdotte negli anni '90, in particolare per quanto attiene alla sempre maggiore focalizzazione sull'aiuto in caso di catastrofi e altre situazioni d'emergenza come pure alla collaborazione più stretta tra le organizzazioni partner. La missione della “protezione della popolazione” consiste nel proteggere la popolazione e le sue basi vitali in caso di catastrofi e altre situazioni d'emergenza ed in secondo luogo in caso di conflitto.

La protezione della popolazione coordina la collaborazione tra le cinque “organizzazioni partner”: polizia, pompieri, sistema sanitario, servizi tecnici e protezione civile. Le cinque organizzazioni partner della protezione della popolazione sono responsabili per i loro settori di competenza e si sostengono a vicenda nello svolgimento delle loro attività. Se necessario può essere richiesto il supporto di altre istituzioni, di organizzazioni e ditte private, come pure dell'Esercito, rispettando in quest’ultimo caso il principio della sussidiarietà.

Per fare fronte ai sinistri, le organizzazioni partner dispongono di mezzi a struttura modulare. I mezzi d'intervento vengono coordinati e rinforzati in funzione del tipo e della gravità del sinistro.

In questa dinamica la protezione civile – elemento oggetto del presente messaggio – svolge un proprio ruolo ben determinato e grazie alle potenzialità offerte dal servizio di milizia fornisce un irrinunciabile supporto a tutti gli altri partner.
1.2
Protezione civile 

La protezione civile è uno dei cinque partner che compongono la protezione della popolazione.

La protezione civile nata negli anni dell'immediato dopoguerra è sempre stata finalizzata alla protezione della popolazione in caso di evento bellico, mediante rifugi, sirene d'allarme, posti e impianti protetti. Ogni Comune era tenuto ad organizzarsi autonomamente dotandosi di tutti i mezzi necessari. Con la riforma del '95, è da segnalarsi una prima apertura: da un lato è stata ulteriormente sottolineata la facoltà dei Comuni di associarsi tra di loro per meglio assolvere le loro mansioni di protezione civile e dall’altro a questa organizzazione è stato pure assegnato il compito di aiutare la popolazione in caso di catastrofe e d’emergenza. I due compiti, vale a dire il caso bellico e quello di catastrofe e d’emergenza, erano da considerarsi a pari livello.

La Riforma XXI incentra il compito della protezione civile sull'aiuto in caso di catastrofe e d’emergenza. Il compito di aiuto in caso di evento bellico, pur essendo mantenuto, viene posto in subordine rispetto al primo.
La protezione civile risulta essere essenzialmente uno strumento di supporto ai partner di primo intervento. 

La protezione civile è responsabile, soprattutto in caso di catastrofi ed altre situazioni d'emergenza, di:

· mettere a disposizione l'infrastruttura di protezione ed i mezzi per dare l'allarme alla popolazione;

· assistere le persone in cerca di protezione ed i senza tetto;

· proteggere i beni culturali;

· eseguire lavori di ripristino;

· prestare interventi a favore della comunità;

· offrire sostegno alle altre organizzazioni partner.

2.
Legge federale sulla protezione della popolazione e sulla protezione civile (LPPC)
La Costituzione federale, al suo art. 57, attribuisce alla Confederazione ed ai Cantoni il compito di assicurare la protezione della popolazione. L’art. 61 Cost. attribuisce alla Confederazione la competenza di emanare prescrizioni sull’impiego della protezione civile in caso di catastrofi e di situazioni d’emergenza.

Dando seguito a questo mandato e in risposta alle evoluzioni storiche di quanto sopra il Legislatore federale ha elaborato la legge federale sulla protezione della popolazione e sulla protezione civile (LPPC) del 4 ottobre 2002 (RS 520.1), approvata in votazione popolare lo scorso 18 maggio 2003. Le innovazioni principali introdotte sono illustrate nel relativo messaggio del Consiglio federale del 17 ottobre 2001 (FF 2002, 1535 ss.).
La Confederazione ha voluto, in sostanza, gettare le basi del futuro sistema integrato di protezione della popolazione, modificando di conseguenza l'organizzazione della protezione civile. Da un punto di vista formale, la legge federale sulla protezione civile (LPCi) e la legge sull’edilizia di protezione civile (LEPCi) sono state riunite in unico testo, in conformità con l’attuale politica di snellimento dei tomi legislativi.

2.1
Novità principali riguardanti la protezione civile

Riguardo alla protezione civile, la nuova LPPC ripartisce ora più chiaramente i compiti tra Confederazione e Cantoni. Di principio, i Cantoni sono responsabili di tutti i compiti legati alla gestione di catastrofi ed altre situazioni d’emergenza. Rimangono invece di competenza della Confederazione le misure necessarie in vista di un conflitto armato, tra le quali, in primo luogo, la possibilità di potenziamento degli effettivi (art. 5 cpv. 3 LPPC). Rimangono inoltre di competenza federale determinate catastrofi rilevanti a livello nazionale quali l’aumento della radioattività e le epidemie. La Confederazione opererà in stretta collaborazione con i Cantoni nei settori dello sviluppo concettuale della protezione della popolazione, della ricerca, dell’informazione, dell’istruzione e della cooperazione internazionale (art. 7 LPPC).

Anche il tipo di finanziamento applicato finora, secondo il quale la Confederazione partecipava alle spese della protezione civile versando sussidi in base alla capacità finanziaria dei Cantoni, è sostituito da un finanziamento basato sulle competenze (art. 71 LPPC). I costi sono così completamente assunti dall'ente chiamato a svolgere un determinato compito.

Gli effettivi vengono sensibilmente ridotti, da ca. 300'000 a ca. 120'000 unità, con una possibilità di potenziamento d’ulteriori 80'000 militi. Viene inoltre introdotto il reclutamento combinato dei militi di esercito e protezione civile (art. 16 LPPC). Esso consente di tenere meglio conto delle caratteristiche necessarie per le diverse funzioni in seno all’esercito ed alla protezione civile come pure delle capacità dei singoli militi. L'obbligo di servire nella protezione civile termina ora a 40 anni, anziché a 50 (art. 13 cpv. 1 LPPC). Non vi è più obbligo di servire nella protezione civile dopo il servizio militare, tranne nel caso in cui la persona liberata dagli obblighi militari ha svolto meno di 50 giorni di servizio nell’Esercito (art. 12 cpv. 2 LPPC).

In base al nuovo orientamento di protezione della popolazione, pure l’istruzione è focalizzata sulle catastrofi e sulle altre situazioni d’emergenza. La responsabilità in materia d’istruzione è quindi trasferita ai Cantoni (art. 6 cpv. 1 LPPC), che devono garantire che la loro protezione civile sia formata per rispondere ai compiti a lei assegnati. Rispetto al passato l'istruzione dei militi è prolungata ed è suddivisa in istruzione generale e istruzione specializzata di almeno due e al massimo tre settimane (art. 33 LPPC). Militi scelti possono specializzarsi mediante un’istruzione supplementare (Art. 34-35 LPPC). La Confederazione partecipa o organizza quei corsi d’istruzione che richiedono istruttori con conoscenze tecniche particolari o un’infrastruttura didattica dispendiosa (art. 39 LPPC). 

L’acquisto e il finanziamento del materiale si basa anch'esso sulla ripartizione delle competenze tra Confederazione e Cantoni. La Confederazione ha limitato la propria competenza al finanziamento del materiale supplementare necessario a fronteggiare catastrofi e situazioni d’emergenza particolari che rientrano nella sua sfera di competenza e quello da procurare in caso di conflitto armato (art. 71 cpv. 1 lett. f LPPC). Di conseguenza i Cantoni sono responsabili del materiale necessario per far fronte a sinistri quotidiani, catastrofi e altre situazioni d’emergenza.

L’obbligo di costruire rifugi diventa meno rigido e permette quindi, sulla base di pianificazioni locali, di evitare la costruzione di posti protetti superflui. Essenzialmente si tratta di colmare le lacune ancora esistenti a livello locale per mezzo di una gestione mirata della costruzione di rifugi, allo scopo di garantire pari opportunità di protezione a tutta la popolazione (art. 45 LPPC). La Confederazione trapassa ai Cantoni la gestione dei rifugi pubblici.

3.
La protezione civile in Ticino
3.1
La protezione civile in Ticino oggi

L’organizzazione della protezione civile oggi in Ticino è a livello strutturale già in sintonia con le modifiche attuate a livello di legislazione federale. In effetti, la protezione civile è attualmente organizzata in comprensori regionali, che costituiscono delle Organizzazioni di protezione civile (OPC). Attualmente la suddivisione territoriale corrisponde alle seguenti sei regioni: Tre Valli (33 Comuni), Bellinzona (16 Comuni), Locarno (51 Comuni), Lugano Campagna (40 Comuni), Lugano Città (26 Comuni) e Mendrisio (30 Comuni).

Le varie OPC si reggono su basi statutarie diverse tra loro, sia nei contenuti, sia nella forma giuridica dell’organizzazione regionale. Attualmente, metà delle OPC sono organizzate nella forma del consorzio e metà nella forma dell’ente regionale (per i dettagli si rimanda alla tabella 1 che segue). Questa diversità d’impostazione illustra bene la libertà d’azione della quale hanno beneficiato i Comuni nell’organizzarsi in ambito di protezione civile. Questa libertà organizzativa viene confermata dalla presente proposta di nuova legge.

A livello operativo, ogni Regione è gestita per il tramite di personale a tempo pieno con a capo un responsabile OPC. Ogni Regione dispone tra gli altri di un distaccamento d’intervento in caso di catastrofe (DIC) di ca. 100 militi, predisposti ad un intervento tempestivo.

Per quanto attiene al complessivo degli effettivi attualmente a disposizione, rimandiamo alla tabella seguente.

Tabella 1:
Militi per Regione

	REGIONE
	STATUTO
	1° scaglione
	2° scaglione
	Potenziamento
	Totale

	Tre Valli
	ente
	449
	410
	504
	1’363

	Bellinzonese
	consorzio
	323
	299
	465
	1’087

	Locarno e V.M.
	consorzio
	641
	546
	410
	1’597

	Lugano Campagna
	ente
	410
	419
	512
	1’341

	Lugano Città
	consorzio
	661
	511
	1’087
	2’259

	Mendrisiotto
	ente
	283
	451
	655
	1’389

	TOTALE
	
	2’767
	2’636
	3’633
	9’036


Gli effettivi attuali delle Regioni sono già stati ridotti negli ultimi decenni e sono in linea con le indicazioni medie della Confederazione.
Si entrerà ora in una fase di assestamento dove sarà possibile constatare l’evoluzione della situazione in funzione del nuovo sistema di reclutamento e delle nuove organizzazioni regionali.
In futuro si considera giudizioso procedere in modo regolare ad una valutazione attenta degli obiettivi e quindi delle risorse a disposizione della protezione civile, anche in termini di effettivi, in funzione dei potenziali rischi ai quali essa è chiamata a fare fronte, ma anche nell’ottica di una migliore efficienza basata su un’accresciuta collaborazione interregionale e intercantonale. In questa direzione ci si muove anche a livello federale. A questo proposito è stata recentemente sottoscritta tra i Cantoni una convenzione che sancisce un aiuto intercantonale tra i vari enti di protezione civile in caso di necessità.

Va inoltre considerata la scelta operata a livello federale (cfr. capitolo 1.2.2) di ridurre il contingente dei militi a disposizione.

La proposta concreta di modifica in questo ambito è illustrata nel punto 4.3 del messaggio.

3.2
Esempi di impiego della protezione civile in Ticino

La protezione civile, come detto, è chiamata in primo luogo a prestare supporto agli enti partner nell’ambito della protezione della popolazione, in caso di eventi di particolare estensione e/o gravità.

Oltre a ciò la protezione civile svolge dei regolari corsi di ripetizione annuali e molteplici compiti a favore della comunità.

Alcuni dati globali possono aiutare a meglio comprendere la portata degli impieghi nelle varie categorie:
Tabella 2:
Attività a favore della comunità da parte della PCi 2000-2004 (giorni/uomo)

	ANNO
	Cure e assistenza
	Soccorso urgente
	Ripristini di pubblica utilità
	Manifestazioni diverse
	TOTALE

	2004
	2'043
	666
	8'747
	1'847
	13'303

	2003
	1'126
	515
	5'697
	5'420
	12'758

	2002
	1'207
	2'476
	7'463
	3'062
	14'208

	2001
	1'878
	545
	8'772
	1'377
	12'572

	2000
	1'047
	2'252
	6'428
	1'320
	11'047


La tabella indica una certa stabilità negli anni del numero di giorni/uomo prestati; questo poiché attualmente ogni milite di protezione civile è chiamato, dopo la sua formazione iniziale, a svolgere un corso di ripetizione annuale della durata massima di 1 settimana (art. 36 LPPC).

Oltre ai normali corsi di ripetizione pianificati durante l’anno, la protezione civile è chiamata a intervenire in caso di eventi estremi come le catastrofi naturali, fornendo in tempi brevi supporto agli enti di primo intervento (questi interventi sono poi conteggiati ai militi come corsi di ripetizione).

Un esempio significativo di questo genere d’impiego è rappresentato dall’intervento durante l’esondazione del Lago Maggiore tra il 14 e il 27 ottobre del 2000
.

Nel corso dell’avvenimento la protezione civile ha svolto i seguenti compiti:

· avvisare telefonicamente tutti i proprietari degli stabili a rischio d’allagamento al fine di comunicare le misure da adottare;

· evacuare: popolazione, animali, beni culturali e oggetti diversi dalle zone allagate;

· allestire posti d’informazione e di raccolta;

· aiutare nella costruzione di passerelle e sbarramenti con sacchi di sabbia;

· gestire il servizio barche e gommoni a favore dell’utenza e degli Enti operanti al fronte;

· assistere gli sfollati presso i centri di PCi e la caserma di Losone;

· aiutare nello svolgimento delle proprie attività le organizzazioni al fronte;

· garantire il rifornimento dei beni di prima necessità;

· fornire aiuto nella fase di ripristino.

Durante il periodo dell’esondazione, a rinforzo dell’organizzazione locale, sono state chiamate a collaborare anche le altre Regioni del Cantone: Tre Valli, Bellinzonese, Lugano Campagna, Lugano Città e Mendrisiotto.
Tabella 3:
Militi e mezzi impiegati durante l’esondazione del Lago maggiore nel 2000
	Regione
	Uomini
	Mezzi

	Locarnese e V.M.
	323
	veicoli
	25

	Bellinzonese
	64
	motopompe
	40

	Tre Valli
	27
	km percorsi
	15’000

	Lugano Campagna
	56
	barche
barche
	2

	Lugano Città
	80
	mezzi e materiale in dotazione

	Mendrisiotto
	75
	

	Ascona
	69
	

	
	
	

	Totale effettivi
	694
	


Con questi 694 uomini, l’insieme delle OPC coinvolte hanno prestato in totale 26'000 ore di servizio; ritenuto 38 ore/uomo, in media ogni milite è stato impiegato per 3/4 giorni, per un totale di quasi 2'500 giorni/uomo.

Prendendo le statistiche dell’anno 2000 riportate alla tabella 1, l’impiego per l’esondazione del Lago Maggiore ha rappresentato quasi il 20% dell’impiego annuo dell’insieme delle OPC.

Per ulteriormente comprendere l’operatività della protezione civile, di seguito sono presentati alcuni esempi di cosa rappresentino le categorie d’impiego illustrate alla tabella 2. Tra gli esempi portati figurano sia impieghi dettati da emergenze, sia impieghi pianificati del tempo e spesso ricorrenti.

Tabella 4:
Esempi di impieghi della protezione civile
	Categorie
	Esempio

	Cure e assistenza
	Supporto a case anziani e ospedali, emergenza Kosovo (1999)

	Soccorso urgente
	Maltempo (Locarno 2000 e Bellinzona 2002), incidente Tunnel del San Gottardo, ricerca di persone disperse, problematica asilanti

	Ripristini di pubblica utilità
	Causa maltempo, lavori di prevenzione (pulizia argini), lavori diversi beni culturali (Monastero di Claro, Via del Ferro Valle Morobbia, scavi archeologici di Tremona, trasloco Archivio cantonale e Cattedrale di Lugano)

	Manifestazioni diverse
	Sportive (Gigathlon, Mondiali di Mountain Bike, Mondiali di ciclismo su strada, Gara di tuffi internazionale);

Culturali (EXPO 02, Opera Bellinzona)


4.
Progetto di legge cantonale sulla protezione civile 
4.1
Riordino legislativo
La riforma a livello federale impone una modifica della vigente legislazione cantonale. Contrariamente a quanto operato dalla Confederazione, il Consiglio di Stato ritiene opportuno mantenere un testo di legge distinto per quanto riguarda la protezione civile (oggetto del presente messaggio) dalla base legale concernente la protezione della popolazione (la relativa proposta di nuova legge sarà presentata prossimamente).

Il progetto qui presentato prevede dal punto di vista formale un’unificazione sotto unico testo della legge cantonale di applicazione della legge federale sulla protezione civile del 7 novembre 1988 (RL 1.5.4.1) e della legge d’applicazione della legge federale sull’edilizia di protezione civile e relativa ordinanza del 7 novembre 1988 (RL 1.5.4.2).

Visto che la legislazione cantonale vigente aveva già in gran parte anticipato alcuni dei concetti fondamentali che ora grazie alla nuova LPPC trovano riscontro anche a livello federale, il progetto di adattamento non prevede quindi l’esigenza di mutamenti sostanziali nell’impostazione della protezione civile, se non per gli aspetti legati alla necessità di adeguare la ripartizione delle competenze tra Cantone, Comuni e Regioni, così come avvenuto tra Confederazione e Cantoni.

4.2
Impostazione e nuovi obiettivi
Il Ticino affronta questa riforma in una situazione di privilegio, poiché già negli anni ‘80 si discostò dalla dottrina federale: furono prese decisioni lungimiranti che anticiparono in parte l’attuale riforma. Si rinunciò ad esempio alla protezione civile basata sui singoli Comuni, suddividendo il Cantone in comprensori regionali in ognuno dei quali fu costituita un'organizzazione di protezione civile. Si privilegiò inoltre il compito d'aiuto in caso di catastrofi, con la costituzione di un DIC (distaccamento d’intervento catastrofi) in ogni Regione. Questo favorì in primis la collaborazione con gli altri partner. Tale collaborazione è stata approfondita e resa più razionale ed efficace nel corso degli anni, 

In questo senso non sarà necessario apportare sostanziali modifiche all’impostazione generale della protezione civile in Ticino, in quanto essa è nel nostro Cantone già in linea con i nuovi indirizzi della Confederazione. Per contro si tratterà di ridefinire un nuovo equilibrio nella ripartizione delle competenze e degli oneri finanziari fra Cantone, Regioni e Comuni.

L’impostazione adottata con questo nuovo testo di legge corrisponde alle scelte operate a livello federale, di legare le responsabilità operative con quelle finanziarie. Come spiegato al capitolo 1.2.2, si è voluto adottare un sistema di finanziamento basato sulle competenze; in questa ottica, la responsabilità principale compete ai “proprietari” della protezione civile, che in Ticino sono i Comuni, organizzati, come detto, in Regioni di protezione civile.
4.3
Le principali modifiche portate dalla legge

Le principali novità della legge sono state in parte accennate nei capitoli precedenti e toccano i seguenti aspetti:

· le responsabilità finanziarie;

· le disposizioni riguardanti le costruzioni (rifugi e impianti);

· l’utilizzo dei contributi sostitutivi;

· pianificazione in materia di protezione civile.

Il dettaglio dei nuovi orientamenti sarà indicato nel capitolo successivo, quando si commenteranno i vari articoli del nuovo testo di legge. In questa sede si mira unicamente a sottolineare i principali cambiamenti indicandone l’impostazione di fondo.

Per quanto attiene alle responsabilità finanziarie, va tenuta in considerazione l’impostazione data a livello federale: la Confederazione si ritira completamente da ogni obbligo legato ai preparativi e agli impieghi per gli eventi non bellici. Questa scelta è in sintonia con l’impostazione della nuova perequazione finanziaria federale: i finanziamenti non si concepiscono più su base compartecipativa, ma in base alle responsabilità. La Confederazione ha chiaramente determinato i costi da lei assunti nel nuovo art. 71 della LPPC. Tutto quanto non elencato in tale art. è a carico dei livelli istituzionali inferiori. Come anticipato al capitolo precedente, la medesima impostazione di finanziamento in base alle competenze è stata ripresa nel presente progetto di legge. L’obiettivo è quello di coniugare scelte operative e presa a carico dei costi, adottando il principio del “chi comanda paga”, onde ottenere una migliore efficacia nell’impiego delle risorse della comunità.

La legge federale impone al Cantone di disciplinare ogni settore della protezione civile; in questo senso il Ticino mira a fissare le prestazioni minime che devono essere assicurate nell’ambito della protezione civile dai Comuni (Regioni), lasciando però le scelte organizzative alla libertà dei Comuni e delle organizzazioni regionali da essi costituite.

Il Cantone sostiene finanziariamente i Comuni e le Regioni partecipando ai costi dell’istruzione, con un contributo finanziario e logistico (Centro d’istruzione di Rivera). Il contributo finanziario del Cantone può essere fissato per esempio, mediante un contratto di prestazione o una convenzione con le Regioni. 
Il settore delle costruzioni (rifugi e impianti) è teatro di alcune modifiche di base importanti, che si collegano pure all’utilizzo dei contributi sostitutivi, che verrà illustrato in seguito. 

Come detto, la nuova legislazione federale attenua gli obblighi a costruire, in particolare là dove vi è già un numero sufficiente di posti protetti. In questa ottica si indirizza pure la proposta cantonale, che mira ad un utilizzo più efficace delle risorse, pur non dimenticando il diritto di tutta la popolazione ad avere a disposizione i posti protetti in caso di necessità. Si constata però che in molti Comuni delle zone periferiche, vi è una carenza importante di posti protetti, dovuta ad una mancanza di risorse finanziarie pubbliche per la realizzazione di rifugi collettivi, nonché ad una scarsa attività del settore edile privato (che non genera posti protetti né contributi sostitutivi a favore dei Comuni). Una situazione esattamente inversa si registra in molti Comuni urbani. Sulla base di tali constatazioni si fonda l’idea – illustrata in seguito – di favorire la realizzazione di rifugi pubblici, là dove necessari e a determinate condizioni, tramite un impiego perequativo dei contributi sostitutivi “eccedenti”
.

In concreto, l’obbligo a costruire è attenuato dalla situazione reale: dove esistono posti protetti a sufficienza (concetto espresso dall’art. 46 LPPC) i proprietari di immobili non sono tenuti a realizzare il loro rifugio, ma sono chiamati a versare i contributi sostitutivi. La medesima attenuazione dell’obbligo a costruire è già da tempo attuata per i Comuni: si procede con l’edificazione del rifugio pubblico unicamente se non esistono posti protetti a sufficienza.

Si istituisce la possibilità di versare i contributi sostitutivi e di non procedere quindi all’edificazione di rifugi in stabili a carattere abitativo, là dove esistono posti protetti a sufficienza (zone di valutazione).

I CS incassati dai Comuni (con possibilità di delega dell’incasso alle Regioni) prima e dopo l’entrata in vigore della presente legge rimarranno nei fondi comunali per scopi di protezione civile.

Nei Comuni dove non vi sono posti protetti a sufficienza – calcolo basato sui rifugi già edificati e su quelli realizzabili con i CS già incassati – la nuova legge non differisce dalla realtà attuale: i contributi sostitutivi saranno riservati per l’edificazione dei rifugi pubblici necessari. Per questi investimenti, i Comuni faranno capo innanzitutto ai CS incassati in passato, così come a quelli provenienti dai loro cittadini che saranno incassati con la nuova legge; il vincolo a questo scopo dei CS è sancito dall’art. 47 LPPC.

Per contro, i CS provenienti in futuro da Comuni dove il fabbisogno di posti protetti è ampiamente coperto non saranno più riservati per le necessità edificatorie sul loro territorio. Questi mezzi finanziari saranno destinati:

· prioritariamente per un aiuto intercomunale (anche in Comuni nel comprensorio di altre Regioni) per la realizzazione di rifugi pubblici in Comuni con evidente scarsità di posti protetti e finanziariamente deboli; la proposta di costruire di questi rifugi è presentata dalla Commissione consultiva cantonale e autorizzata dal Cantone;
· per la parte rimanente, potranno essere utilizzati per altre necessità della protezione civile di interesse regionale e/o cantonale (istruzione, infrastrutture speciali, materiale, equipaggiamento, costi straordinari in caso di interventi di catastrofe, ecc.); l’impiego di questi fondi è proposto dalla Commissione consultiva cantonale e autorizzato dal Cantone.

Questo nuovo sistema di allocazione dei contributi sostitutivi “eccedenti” permette di favorire la realizzazione di posti protetti in modo più uniforme sul territorio cantonale; nel contempo permette di disporre di mezzi finanziari per altre necessità di protezione civile di interesse generale.

Si coglie in ultima analisi l’occasione di questa revisione legislativa, per avviare una riflessione sulle necessità operative legate ai rischi per i quali la protezione civile è chiamata a rispondere. Questa riflessione è un compito che il legislatore cantonale deve assumersi, analogamente a quanto fatto a livello federale, con l’obiettivo di indicare al livello istituzionale inferiore quale sia l’aspettativa minima che il Cantone ripone nelle proprie strutture di protezione civile. Al Cantone spetta infatti la competenza di garantire che la protezione civile, per i compiti assegnategli, sia in grado di rispondere alle necessità della popolazione e delle organizzazioni partner. Queste necessità devono essere definite in base al probabile rischio nell’ambito della catastrofe e del soccorso alla popolazione per eventi non bellici non prevedibili, prevedendo pure un eventuale suo adattamento al caso bellico
. Le valutazioni dei rischi avranno naturalmente un’influenza sul contingente di militi necessari alla protezione civile e di conseguenza sulle necessità di nuovi militi da formare annualmente.

Appare chiaro che la valutazione dei rischi, degli obiettivi e delle risorse a disposizione della Protezione civile non sono elementi statici nel tempo; il messaggio propone quindi che a scadenze quadriennali sia sottoposta al Governo una pianificazione della protezione civile, che indichi chiaramente obiettivi e risorse del settore, la prima volta nel 2010.

Un ulteriore elemento importante legato alle risorse a disposizione della protezione civile è il rafforzamento degli obblighi legati alla chiamata in servizio: chi viene chiamato deve – escluse situazioni straordinarie – entrare in servizio. Questo rafforzamento degli obblighi è possibile considerata la limitata durata del servizio imposto dalla protezione civile, che corrisponde al massimo ad una settimana lavorativa all’anno (a titolo di confronto, i corsi di ripetizione militari durano di regola 3 settimane).

Un ulteriore passo importante è rappresentato da un’estensione delle forme di cooperazione interregionali e intercantonali (su questo ultimo fronte va notato che una nuova Convenzione tra i Cantoni è già stata siglata). Questo permette un uso più razionale ed efficace delle risorse messe in campo nel settore della protezione civile a tutti i livelli istituzionali.

II.
COMMENTO AI SINGOLI ARTICOLI
Articolo 1

Come indicato nella parte introduttiva del presente messaggio, nel passato la protezione civile e l’edilizia di protezione civile erano oggetto di due distinte leggi, tanto a livello federale che cantonale.

Il legislatore federale, preso atto della riduzione delle competenze assegnate alla Confederazione in materia di protezione civile e della generale esigenza di snellimento della legislazione, ha riunito le norme concernenti la protezione civile e l’edilizia della protezione civile re nella medesima legge.

Anche a livello cantonale si ritiene opportuno adottare tale linea. Una semplificazione della vigente legislazione comporta indubbi vantaggi anche per il cittadino, confrontato con tutte le disposizioni sulla protezione civile riunite in un unico testo di legge. Per questo, la legge cantonale di applicazione della legge federale sulla protezione civile del 7 novembre 1988 (RL 1.5.4.1) e la legge d’applicazione della legge federale sull’edilizia di protezione civile e relativa ordinanza del 7 novembre 1988 (RL 1.5.4.2) sono abrogate e sostituite da una nuova legge cantonale sulla protezione civile. Per contro, come indicato nella parte introduttiva, il tema della protezione della popolazione, che tocca in parte temi estranei alla protezione civile, sarà oggetto di una legge specifica.

Il secondo capoverso, facendo riferimento a quanto indicato nell’art. 3 lett. e LPPC, definisce lo scopo della protezione civile: essa protegge la popolazione, protegge i beni culturali, sostiene gli organi di condotta e le altre organizzazioni partner e svolge i lavori di ripristino e di pubblica utilità.

Accanto a polizia, pompieri, servizi della sanità pubblica e servizi tecnici, la protezione civile rappresenta una delle organizzazioni partner, come indica l’art. 3 LPPC. Essa può agire in modo indipendente o in supporto alle organizzazioni partner (capoverso 3).

Articolo 2

L’articolo costituisce la base legale per conferire al Consiglio di Stato la facoltà di emanare le norme esecutive della legge e per delegare la sua applicazione al Dipartimento competente.

Il secondo capoverso istituisce il principio secondo cui il Governo approva una pianificazione quadriennale della protezione civile. Il documento è allestito dalla Commissione consultiva cantonale sentita inoltre la Conferenza dei Presidenti delle Regioni di protezione civile. La prima pianificazione dovrà essere approvata nel 2010 ed essere effettiva a partire dall’inizio del 2011.

Articolo 3

Oltre ai compiti loro direttamente delegati a norma di legge, i Comuni sono tenuti ad un’attiva collaborazione con gli organi cantonali preposti (autorità cantonali e enti regionali) nell’ambito della protezione civile. Le organizzazioni regionali cui fa riferimento l’articolo sono le Regioni di protezione civile costituite sulla base dell’art. 4. Per una proficua collaborazione i Comuni devono designare al loro interno una persona di riferimento e di contatto, che funga da principale interlocutore per le Autorità. La collaborazione si estende, per esempio, alla trasmissione dei dati sui militi (Controllo abitanti) e sulle costruzioni (Ufficio tecnico).

Questo articolo è stato inserito nella parte introduttiva (e non nell’art. 6, che indica i compiti del Comune) per sottolineare l’importanza della collaborazione dei Comuni con le autorità cantonali e regionali.

Articolo 4

L’articolo riassume quanto finora previsto nell’art. 2 cpv. 2 lett. a e nell’art. 6 della legge cantonale di applicazione alla legge federale sulla protezione civile, senza per questo apportare dei cambiamenti a livello sostanziale.

Viene in particolare confermata l’esistenza delle Regioni di protezione civile alle quali è delegata l’esecuzione di gran parte dei compiti; ciò conferma, se fosse ancora necessario, l’indirizzo politico e strategico adottato nel nostro Cantone una ventina d’anni orso no e che non prevede più la possibilità per un Comune di operare autonomamente nel campo della protezione civile.

Ora vi sono sei Regioni di protezione civile. A dipendenza delle mutate necessità future, e delle esigenze di coordinamento con le organizzazioni partner, la suddivisione del territorio potrà essere sottoposta a modifiche.

Articoli  5-6

In virtù della previgente legislazione federale i Comuni erano i responsabili principali della protezione civile. In Ticino i compiti comunali, nondimeno, passarono alle Regioni di protezione civile. Il connubio tra competenze comunali e operatività regionale ha dato buon esito. Per questo motivo si propone da un lato di mantenere sostanzialmente invariato tale sistema e dall’altro di accentuare la delega di competenza alle Regioni, che meglio del Cantone possono assumere taluni compiti applicando in modo snello la legislazione e con costi sensibilmente ridotti. Il progetto in discussione codifica in definitiva l’evoluzione subita dalla protezione civile ticinese negli ultimi anni e amplia la delega alle entità locali, e con essa il loro margine di manovra.

Gli art. 5 e 6 elencano le competenze specifiche delle Regioni e dei Comuni nel merito della protezione civile. Tra i compiti più importanti assegnati alle Regioni, oltre ad effettuare gli interventi e alla gestione dei militi, figurano il controllo e la manutenzione delle strutture d’allarme secondo le disposizioni federali (sirene fisse e mobili). Le Regioni curano inoltre l’aggiornamento periodico del piano d’allarme (udibilità), gestiscono la pianificazione sui rifugi (PIAT), controllano periodicamente gli impianti (CPI) e i rifugi (CPR), collaborano con il Cantone per l’allestimento delle zone di valutazione, ecc.

L’articolo 6 impone al Comune di garantire la realizzazione di un numero sufficiente di rifugi, di allestire le pianificazioni, di eseguire i controlli sui militi e di vigilare sulle costruzioni di protezione civile. Il Comune può assolvere questi compiti per il tramite delle Regioni; essi sono pertanto liberi di accordarsi con le Regioni per delegare a queste uno o più compiti elencati nell’articolo 6 lettere a-d.

Articolo 7

Allo scopo di assicurare il necessario coinvolgimento di tutti gli attori della protezione civile, come pure di promuovere la collaborazione tra questi ultimi, viene data la possibilità di istituire commissioni miste, sia a livello cantonale, che regionale, che comunale. Le commissioni cantonali sono istituite dal Consiglio di Stato o dal Dipartimento; la composizione e i compiti sono definiti a livello di regolamento. Questa norma fa riferimento a Commissioni consultive tecniche e ai vari sottogruppi di lavoro, peraltro in gran parte già esistenti nel settore della protezione civile, ma in particolare alla Conferenza dei presidenti delle Regioni di protezione civile. Attualmente esiste la Commissione consultiva cantonale (CCC) che assiste il Dipartimento nell’applicazione della legge.

L’istituzione di questo organismo è una novità del progetto di legislazione cantonale. L’esperienza di questi anni ha infatti dimostrato l’importanza di coinvolgere le Regioni nell’elaborazione di proposte o provvedimenti tesi a realizzare gli scopi della protezione civile, così da tener sempre conto delle realtà e delle specificità locali.
Articoli  8-11

La Confederazione ha stabilito un reclutamento congiunto per l’esercito e per la protezione civile (art. 16 LPPC). Il Cantone è chiamato ad assumersi i compiti legati all’incorporazione e all’attribuzione dei militi e al loro proscioglimento. Il Cantone fa uso della facoltà concessa nell’art. 18 cpv. 1 (LPPC) di attribuire dei militi al personale di riserva; questi militi non vengono formati.

La legge federale non regola più le modalità d’ammissione dei volontari della protezione civile, ma si limita a delegarne la competenza ai Cantoni (art. 15 cpv. 2 LPPC) e a prescrivere le condizioni minime da adempiersi (art. 15 cpv. 1 LPPC). L’ossequio di tali condizioni non comporta però un diritto all’ammissione. Per semplicità si propone di riprendere nella legge cantonale il sistema del volontariato precedentemente sancito dalla normativa federale.

Considerata la volontà di concentrare l’attività e le risorse per la preparazione ai casi di catastrofe, limitandone l’istruzione ai militi necessari, le categorie di formazione, da definirsi nel regolamento, si distinguono per i diversi gradi di prontezza nell’impiego, per la durata della formazione e per la differente peculiarità dei compiti.

Articolo  12

La tenuta dei controlli inerenti i militi di protezione civile incombe ai Cantoni (art. 28 LPPC).

In base alla più che soddisfacente esperienza maturata nell’ultimo decennio si è deciso di non modificare il principio secondo cui spetta alle Regioni garantire la gestione e l’aggiornamento dei dati relativi ai militi di protezioni civile a esse attribuiti. Il Cantone mantiene un ruolo di coordinazione tra i vari sistemi informatici, in particolare con le Regioni.

Articolo 13

Il presente art. riprende quanto già previsto all’art. 5 lett. q del vigente regolamento sulla protezione civile del 1. febbraio 1994 (RL 1.5.4.3), obbligando le Regioni a provvedere all’adeguata copertura assicurativa di responsabilità civile e di protezione giuridica in favore di militi e del proprio personale professionale, per qualsiasi evento verificatosi nell’ambito delle loro funzioni.

Articolo 14

Nella legislazione precedente la Confederazione fissava la durata dell’istruzione per ogni singolo genere di formazione di base. Il nuovo diritto ne stabilisce solo la durata massima (3 settimane) e minima (2 settimane) (art. 33 cpv. 1 LPPC). Inoltre la legge federale fornisce delle indicazioni sull’istruzione dei quadri e degli specialisti.

Secondo le disposizioni federali, inoltre, i corsi di ripetizione possono durare da due a cinque giorni, con facoltà per il Cantone d’aggiungere una settimana per i quadri e gli specialisti (art. 36 LPPC). Anche in questo caso a livello cantonale, tramite il futuro regolamento, si propone che i corsi di ripetizione, a seconda della categoria di formazione, abbiano una durata massima di due settimane. Attraverso i corsi di ripetizione il Cantone intende fra l’altro assicurare, durante tutto l’anno, la presenza in servizio di militi della protezione civile in numero sufficiente a garantire il soccorso d’urgenza e l’aiuto ai partner. 
È stata inoltre introdotta la possibilità per il Cantone di ridurre la durata della formazione per le persone il cui curriculum scolastico o professionale permetta un'immediata operatività in settori particolari (art. 14 cpv. 2).

Articolo 15

In funzione di una maggiore delega di competenze e della creazione di un margine di manovra ampliato in sede locale (regionale), il Cantone mantiene l’alta responsabilità in ambito d’istruzione fissando in particolare gli obiettivi, garantendo inoltre la necessaria coordinazione e sorveglianza.

Articolo 16

Le Regioni assumono compiutamente tutta la responsabilità operativa per l’organizzazione dell’istruzione e dell’esercitazione.

Il Cantone, considerata l’importanza di questa attività e l’entità del trasferimento di competenza, continuerà a sostenere le Regioni ed i Comuni, in primo luogo mettendo a disposizione il Centro d’istruzione di Rivera (e parte del personale ad esso legato), in secondo luogo, nel progetto di Preventivo 2006 del Cantone è stato inserito un contributo finanziario alle Regioni (art. 48).
Articolo 17

Il raggiungimento degli obiettivi di formazione dipende anche dal personale insegnante. Per questo motivo si propone un corpo insegnante qualificato. I requisiti minimi verranno stabiliti nel regolamento.

Articoli  18-19

Nell’ambito della nuova ripartizione delle competenze, la responsabilità operativa dell’istruzione è affidata completamente alle Regioni. Per assicurare una formazione razionale, soprattutto quella di base, è assolutamente indispensabile usufruire di spazi, servizi ed infrastrutture confacenti.

Nel nostro Cantone a metà degli anni ’80 è stato realizzato il centro d’istruzione della protezione civile comprendente le necessarie aule ed una pista d’esercitazione esterna.

La costruzione di tale centro ed alcuni successivi importanti interventi di aggiornamento sono stati finanziati in ragione dell’80% da parte della Confederazione e si presta in modo ideale per l’esecuzione di un’attività razionale e rispettosa dei criteri economici come pure quale possibile luogo comune di formazione per tutti gli enti componenti la protezione della popolazione.

Considerato che un’infrastruttura di questo tipo non è disponibile in altro luogo del Cantone, in ogni caso non presso le Regioni, si ritiene opportuno stabilire il principio per cui le basi della formazione dei militi vengano impartite centralmente utilizzando il centro cantonale.

Tale impostazione permetterà inoltre di ottimizzare l'impiego e il finanziamento dell’organico degli istruttori regionali.

Questa norma conferma inoltre la reciproca aperta collaborazione di tutti i partner anche tramite la messa a disposizione delle necessarie strutture.

Articoli  20-21

Questi articoli disciplinano le competenze cantonali e delle Regioni di protezione civile per la chiamata in servizio dei militi. Di principio, l’autorità cantonale dispone l’entrata in servizio dei militi delle Regioni, per il tramite di queste ultime, nel caso di interventi per avvenimenti di portata cantonale o che coinvolgono più regioni, mentre le Regioni di protezione civile chiamano in servizio i militi per avvenimenti circoscritti alla propria regione. Con questa ripartizione della facoltà di chiamata dei militi si rafforza l’autonomia delle Regioni.

Si osserva che il Consiglio federale può chiamare in servizio i militi della protezione civile nel caso di catastrofi, situazioni d’emergenza e interventi di pubblica utilità di dimensioni nazionali e nel caso di un conflitto armato (art. 27 cpv. 1 LPPC).

L’impiego può essere effettuato anche fuori Cantone, nell’ambito degli accordi intercantonali di aiuto reciproco, e nelle zone limitrofe.

Articolo 22

La norma precisa gli obblighi del milite chiamato a entrare in servizio. Egli deve seguire le istruzioni ed eseguire gli ordini dell’autorità.

Nel caso di chiamata d’intervento i datori di lavoro hanno l’obbligo di liberare i militi dalle incombenze lavorative (cpv. 3). Nonostante tale obbligo rappresenti già una condizione assoluta per la tempestività dell’intervento, viste le incomprensioni talvolta riscontrate nei rapporti tra militi, datori di lavoro e organizzazioni di protezione civile si è ritenuto necessario ribadire questo concetto.

Il quarto capoverso delega al Consiglio di Stato la fissazione della procedura di chiamata e di quella disciplinare. L’assenza ingiustificata dei militi dai corsi di ripetizione causa dei costi alle Regioni. Per questa ragione, è ipotizzabile indicare nel regolamento che una parte delle multe disciplinari incassate dal Cantone – seppur si tratti di importi modesti – è versata alle Regioni. È inoltre necessario un inasprimento delle sanzioni. Queste misure mirano a ridurre drasticamente il numero di casi di assenze ingiustificate consentendo una gestione più efficiente dei militi e garantendo il rispetto del dovere di entrata in servizio cui è sottoposto ogni milite.
Articolo 23

Questo articolo riconferma un principio già espresso nella legislazione cantonale vigente.

Articolo 24

Con la costituzione delle Regioni il legislatore ticinese mirò, tra l’altro, a garantire un pronto intervento efficace in caso d’emergenza e per questo si promosse la costituzione, in ogni Regione, di un distaccamento di pronto intervento. Tale esperienza, pur positiva, ha indicato l’esigenza di aumentare, laddove necessario, il numero di tali distaccamenti.

Si prevede d’introdurre il principio secondo cui, oltre al distaccamento di pronto intervento in caso di catastrofe (DIC), l’autorità cantonale può ordinare alle Regioni, sentito il loro preavviso, la creazione di particolari formazioni supplementari. Si pensi per esempio alle formazioni di rinforzo delle polizie cantonali e comunali per la gestione del traffico e nel quadro d’azioni di prevenzione contro lo sciacallaggio. Il numero e le caratteristiche di tali formazioni supplementari saranno definite in base ad un esame con le Regioni interessate.

Articoli  25-27

Per garantire un intervento tempestivo, si propone d’introdurre la facoltà per l’autorità territorialmente competente d’istituire un servizio di picchetto in caso di bisogno. In questo modo saranno avvisati e tenuti in stato di preallarme i militi necessari all’eventuale intervento. Lo stesso vale anche per un responsabile professionale in ogni Regione (art. 25).

Le modalità e gli strumenti di chiamata dei militi saranno coordinati e integrati con quelli delle organizzazioni partner. Si pensa per esempio alla prospettata Centrale d’allarme unica cantonale, la cui installazione è prevista nella nuova sede della Polizia cantonale.

Articolo 28

La volontà di contenere al massimo gli oneri e massimizzare gli effetti positivi della collaborazione tra le Regioni e i partner, impone di creare le necessarie premesse anche nel settore della ricerca e dell’acquisizione del materiale e dell’equipaggiamento sia per le formazioni sia per il singolo milite.

È necessario in particolare stabilire quale genere di materiale di base e in quale quantità deve essere disponibile presso ogni Regione di protezione civile e globalmente nel Cantone.

Ciò permette da un lato di evitare la creazione di doppioni e dall’altro di garantire la capacità dei militi ad impiegare il materiale indipendentemente dalla Regione in cui si trova incorporato o in intervento.
Questo articolo introduce il principio secondo cui il Cantone emana le prescrizioni e definisce il materiale unificato.

Articolo 29

Anche nell’ambito dell’edilizia della protezione civile al Cantone spetta la responsabilità dell’alta sorveglianza generale (cpv. 1).

Per quanto riguarda l’attività più in dettaglio, si rileva che è compito delle autorità cantonali decidere sulla realizzazione e sull’approvazione dei piani concernenti i rifugi obbligatori o sull’esenzione dalla costruzione di tali rifugi (cpv. 2).

Al Cantone competono inoltre l’approvazione, il coordinamento e il collaudo dei rifugi pubblici oltre al coordinamento in tale settore (cpv. 3).

Articolo 30

La norma riprende il principio della legislazione federale secondo cui i rifugi devono essere ripartiti su tutto il territorio in modo da garantire alla popolazione un posto protetto. Per fare ciò, è necessario definire dei comprensori nei quali si verifica il grado di copertura (posti protetti in rapporto alla popolazione). Nelle zone in cui non è disponibile un numero sufficiente di rifugi (obbligatori e pubblici), si continuerà a realizzarli, in conformità dell’art. 46 cpv. 2 LPPC. Per contro, laddove il grado di copertura è raggiunto, i proprietari devono versare dei contributi sostitutivi anziché costruire nuovi rifugi (art. 31 capoverso 1 lettera a).

Articolo 31

Come è stato indicato nel commento all’art. precedente, vige l’obbligo di realizzare rifugi nelle zone con un grado di copertura insufficiente. Per contro, la legislazione federale consente al Cantone di obbligare i proprietari di immobili a versare contributi sostitutivi invece di realizzare rifugi nel caso in cui il fabbisogno di posti protetti sia coperto (art. 47 cpv. 3 LPPC).

Inoltre, l’art. 18 LPPC contempla una serie di eccezioni all’obbligo di costruire i rifugi che possono essere recepite nel diritto cantonale. In parte, queste eccezioni sono già contemplate nella legislazione cantonale vigente. Di conseguenza, il progetto di legge traspone nella legge cantonale le eccezioni consentite dalle autorità federali.

Da rilevare al proposito che uno degli obiettivi della riforma è anche quello di rendere più mirata la costruzione di rifugi obbligatori solo in caso d’edificazione di nuovi edifici abitativi (art. 46 cpv. 1 LPPC).

Articolo 32

La norma, perseguendo l’obiettivo del raggiungimento del grado di copertura sufficiente (art. 30), impone anche ai Comuni l’obbligo di realizzare rifugi se non vi è un numero di posti protetti sufficiente.

Articolo 33

Il diritto federale concede ai Cantoni la facoltà d’obbligare i proprietari a costruire dei rifugi in comune (art. 19 OPCi). Tale principio, già previsto in caso di realizzazione di più edifici aventi un unico proprietario, viene ora esteso anche alla costruzione di edifici aventi proprietari diversi. 

Per rendere più razionale l’utilizzo del territorio, la manutenzione ed il controllo dei rifugi e il loro impiego in caso di necessità, si propone di far uso di questa facoltà. Tale soluzione ha il pregio di sensatamente alleggerire l’onere economico a carico dei proprietari, senza per questo creare disparità tra cittadini. Si rileva che altri Cantoni hanno adottato una norma analoga con risultati soddisfacenti.

Articolo 34

L’art. 46 cpv. 3 LPPC conferisce ai Cantoni la facoltà di obbligare i proprietari di beni culturali ad adottare o tollerare misure edilizie per la protezione di tali beni. Vista l’importanza di questi oggetti, si propone di attribuire al Dipartimento la competenza di ordinare tali eccezionali interventi, segnatamente tenuto conto dell’importanza dell’oggetto da proteggere e dei costi dell’intervento di protezione.

Articoli  35-36

Questi articoli disciplinano il prelievo e la destinazione dei contributi sostitutivi. Si rileva che la legge federale assegna al Cantone il compito di disciplinare l’utilizzazione dei contributi sostitutivi.

Il regolamento di applicazione disciplina le modalità di prelievo e il Dipartimento competente fissa l’importo del contributo sostitutivo, secondo le direttive delle autorità federali (art. 35).

Questo progetto di legge modifica l’impiego dei contributi sostitutivi in modo da permetterne un loro impiego nel modo più razionale possibile al fine di perseguire gli obiettivi della protezione civile e di sostenere le Regioni di protezione civile nell’adempimento dei loro compiti. Si constata sovente la carenza di posti in rifugi obbligatori nei Comuni in cui non vi è un'elevata iniziativa edile e dove l'unica soluzione consiste nel realizzarne di pubblici. Nel tempo il rapporto tra popolazione e posti protetti in rifugi esistenti è notevolmente migliorato, anche se in modo diseguale. In alcuni Comuni vi è un forte gettito di contributi sostitutivi, a fronte d’una necessità ridotta di posti protetti, mentre in altri si verifica la situazione opposta.

I contributi possono essere destinati unicamente al perseguimento di obiettivi di protezione civile; prudenzialmente si stima un entrata annua (variabile nel tempo) di fr. 2 mio ca.

Anche con la nuova legge i contributi sostitutivi sono incassati dai Comuni, che potranno comunque delegare alle Regioni tale compito.Il Cantone si limita a tenere la registrazione dei contributi sostitutivi divisa per Comune di provenienza, come finora. Il nuovo articolo mantiene l’obbligo di riservare i contributi provenienti dai Comuni che non dispongono di un numero sufficiente di posti protetti (o garantiti dai contributi versati loro direttamente sulla base delle disposizioni precedenti) alla costruzione di rifugi sul loro territorio (art. 36 cpv. 2).

I contributi sostitutivi provenienti dai Comuni con un numero di posti protetti esistenti (o garantiti) sufficienti sono destinati prioritariamente alla realizzazione di rifugi nei Comuni (su tutto il territorio cantonale) con una bassa copertura di posti protetti. La Commissione cantonale consultiva formula un preavviso sulla proposta di costruzione di questi rifugi che deve essere autorizzata dal Cantone.
La parte rimanente di questa somma potrà essere destinata per altri scopi nell’ambito della protezione civile: per esempio, per l’istruzione, gli impianti di protezione civile per la parte non finanziata dalla Confederazione e a carico dei Comuni e delle Regioni (rete di telefonia mobile), per infrastrutture speciali, per il materiale, per l’equipaggiamento, per eseguire le pianificazioni, per la manutenzione straordinaria del Centro di istruzione, per l’impiego in caso di catastrofe. La Commissione cantonale consultiva sottopone al Cantone per l’approvazione la proposta di destinazione di questo importo.
Il Cantone stila ogni anno l’elenco dei Comuni che dispongono di un numero sufficiente di posti protetti i cui contributi non possono essere pertanto utilizzati per la costruzione di rifugi sul proprio territorio ma devono essere destinati agli altri scopi della protezione civile (compresa l’edificazione di rifugi in altri Comuni) conformemente a quanto previsto nell’art. 36 cpv. 3.

Infine, si precisa che i contributi sostitutivi incassati dai Comuni fino all’entrata in vigore della nuova legge rimangono depositati nei fondi comunali. Nel caso della realizzazione di rifugi pubblici, i Comuni devono preliminarmente fare capo a quelle somme, e in via subordinata a quelle a disposizione sulla base dell’art. 36. 

Articolo 37

La legislazione federale consente di porre fuori esercizio i rifugi non più conformi alle attuali normative tecniche e di sicurezza.

Essa conferisce inoltre ai Cantoni la facoltà di rinunciare, in circostanze eccezionali, a rifugi ancora conformi. Il presente art. sancisce nondimeno, per quest'ultima evenienza, l'obbligo di versare i contributi sostitutivi e – trattandosi di rifugi pubblici a suo tempo sussidiati – di restituire i contributi percepiti (cpv. 2).

Articolo 38

La norma definisce gli impianti di protezione. Oltre a quelli elencati all’art. 50 LPPC (posti di comando, impianti d’apprestamento, centri sanitari protetti e ospedali protetti), la legge cantonale annovera tra gli impianti protetti anche i posti sanitari (cpv. 1). Essi configurano piccoli ambulatori medici sotterranei, della capienza di 32 posti letto, strategicamente distribuiti sul territorio. La pianificazione della rete di tali impianti compete al Consiglio di Stato, che deciderà quali degli attuali dovranno essere mantenuti a scopo sanitario e quali destinati ad altre funzioni (cpv. 2).

Articoli  39-40

Il primo capoverso dell’art. 39 stabilisce l'obbligo per i proprietari degli impianti di protezione civile di utilizzare le costruzioni conformemente ai loro scopi, così come di effettuare la necessaria manutenzione a proprie spese. Nel secondo capoverso si stabilisce la necessità di avere in ogni Regione degli impianti e dei rifugi pubblici perfettamente adeguati per un uso tempestivo; la determinazione dei parametri da rispettare così come delle responsabilità per il controllo di questo ambito saranno stabiliti dal Dipartimento competente.

Considerata l’ampia delega stabilita dall’Autorità cantonale e il ruolo di sorveglianza svolta in modo ottimale localmente dai Comuni, è indispensabile che tutte le autorità collaborino attivamente tra di loro nel controllo dell’osservanza delle disposizioni.

Articolo 41

L’articolo ribadisce il principio secondo cui l’autorità che ha la competenza a decidere incassa la tassa.

Articoli  42-44

Tali disposizioni mirano a dotare l’autorità competente degli strumenti atti a garantire l’applicazione delle norme che regolano la protezione civile. 

Ai sensi dell’art. 58 LPPC, l’art. 42 del presente progetto di legge consente al Dipartimento di sostituirsi all’inadempiente e, nel contempo, di ovviare agli oneri finanziari che derivano da tale intervento (art. 43).

Trattandosi dell’esecuzione di compiti di interesse pubblico nel settore edile, la novità principale consiste nella proposta di conferire al Dipartimento il diritto di postulare, a garanzia dei propri crediti, l’iscrizione di un’ipoteca legale gravante l’immobile oggetto del provvedimento.

Al Comune incombe l’obbligo – quale autorità di vigilanza in materia edilizia – di vegliare al rispetto delle normative vigenti. L'art. 44 esplicita e precisa tale compito, imponendo al Comune di ordinare il blocco dei lavori laddove il progetto di rifugio non fosse ancora stato approvato o, in caso di esenzione dall’obbligo di costruire, laddove il contribuito sostitutivo non fosse ancora stato versato.

Articoli  45-48
Queste norme riprendono un concetto fondamentale della riforma federale, stando al quale i costi sono assunti dal livello politico, ente o privato chiamato a svolgere un determinato compito.

La legislazione federale applica tale principio in modo pressoché assoluto, lasciando nondimeno ai Cantoni la facoltà di derogarvi secondo le loro necessità.

Si propone di applicare pressoché in modo invariato il principio affidando buona parte delle nuove incombenze alle Regioni che con il loro stretto legame con i Comuni meglio possono interpretare ed affrontare le svariate necessità.

Il principio della ripartizione di costi è fissato nell’art. 45 mentre l’art. 47 disciplina l’assunzione degli oneri da parte del Cantone verso le Regioni e i Comuni nei casi particolari.

La partecipazione finanziaria del Cantone nell’ambito della protezione civile è disciplinata unicamente nella legge sulla protezione civile.

Per quanto riguarda specificatamente l’istruzione, il Cantone contribuisce all’organizzazione dell’istruzione dei militi della protezione civile. Nell’immediato, questo contributo cantonale si concretizza in primo luogo nella messa a disposizione del Centro d’istruzione di Rivera (e di parte del personale ad esso legato) e su un contributo finanziario sulla base di un decreto legislativo del Gran Consiglio. Al fine di consentire un’adeguata pianificazione dell’attività nell’ambito dell’istruzione, il Consiglio di Stato sottopone al Parlamento un messaggio con la proposta di contributo per un periodo quadriennale.

Il presente messaggio include il decreto legislativo con il quale è concesso un contributo annuo di fr. 800’000 per il periodo 2007-2010.
Articolo 49
La norma ribadisce le vigenti modalità di finanziamento delle Regioni. Si propone tuttavia di sottolineare che determinate attività svolte dalla protezione civile in favore della collettività – ma che esulano dai suoi obblighi primari d’intervento – non sono di principio gratuite.

Le Regioni avranno quindi il diritto di percepire, se del caso, un contributo finanziario per l’opera prestata.

Si ricorda che l’art. 36 cpv. 3 lettera b consente il finanziamento di determinati interventi nell’ambito della protezione civile che possono rientrare anche nelle competenze delle Regioni, come per esempio, gli impianti di protezione civile per la parte non finanziata dalla Confederazione e a carico dei Comuni e delle Regioni (rete di telefonia mobile), eccetera.
Articoli  50-51
Queste norme concernono i rimedi di diritto.
Articolo 52
Il diritto di rivalsa verso terzi era già previsto sia all’art. 17 cpv. 3 della legge per lo stato di necessità che all’art. 14 cpv. 2 della legge cantonale d’applicazione della legge federale sulla protezione civile. Si è ritenuto di dover meglio specificare tale diritto, tenuto conto delle importanti conseguenze economiche che ciò comporta, soprattutto a tutela delle finanze degli enti pubblici.

Articolo 53
La norma rappresenta un corollario delle disposizioni penali federali (art. 68-70 LPPC) intese a reprimere le violazioni della LPPC e delle sue disposizioni d’applicazione. Essa non si discosta dalle norme sostanziali e procedurali previste in altri ambiti del diritto cantonale, quali la legislazione sulla circolazione stradale o in materia di stranieri.

Articoli  54-55
Nell’ottica della politica di snellimento legislativo sia la legge per lo Stato di necessità del 15 aprile 1996 (RL 1.4.1.2), che la legge cantonale di applicazione della legge federale sulla protezione civile del 7 novembre 1988 (RL 1.5.4.1), che la legge d’applicazione della legge federale sull’edilizia di protezione civile e relativa ordinanza del 7 novembre 1988 (RL 1.5.4.2) sono abrogate.
Decreto legislativo concernente la concessione di un contributo finanziario per l’istruzione della protezione civile per il periodo 2007-2010
Si rimanda al commento dell’articolo 48 della legge sulla protezione civile.

III.
CONSEGUENZE FINANZIARIE, SUL PERSONALE E CONGRUENZA CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO
Nel commento agli articoli si sono già accennati alcuni aspetti finanziari concernenti la nuova legge, così come gli effetti sul personale. Questi elementi possono essere così riassunti e completati.
Impatto finanziario:

L’impatto finanziario della nuova legge si vedrà, nella sua realtà definitiva, unicamente dal 2007, con l’applicazione del decreto legislativo che fissa il contributo per il primo periodo quadriennale. Questo decreto – allegato al presente messaggio – stabilisce un contributo globale del Cantone alle Organizzazioni di protezione civile di fr. 800'000,-. Ciò equivale per il Cantone ad una maggior spesa rispetto al 2005 di fr. 250'000 ca. Questo aumento dell’impegno cantonale è reso necessario dalla riduzione dell’intervento finanziario della Confederazione, che ha riversato sui Cantoni maggiori competenze e oneri. La Sezione del militare e della protezione della popolazione (centro costo competente) ha provveduto – tramite riforme interne (vedi indicazioni sul personale) – a compensare internamente questo maggiore onere.

Il 2006 presenta cifre differenti rispetto a quanto previsto dal decreto legislativo 2007-2010. Il Cantone si assumerà infatti l’onere di coprire con mezzi propri l’anno di transizione tra la vecchia e la nuova legge. Nel 2006 infatti, si prevede di erogare aiuti per un totale di fr. 1 mio ca, per garantire alla Protezione civile ticinese le stesse risorse globali messe a disposizione nel recente passato da Cantone e Confederazione. La riduzione a partire dal 2007 di questo contributo sarà possibile grazie alle disponibilità date dall’uso dei contributi sostitutivi “liberi” (art. 36 cpv. 3), che potranno essere utilizzati a favore della protezione civile.

Impatto sul personale:
A margine delle riforme federali (militare e protezione della popolazione), nell’ottica della riforma dei compiti dello Stato e in vista dei disposti della presente legge, la Sezione del militare e della protezione della popolazione (SMPP) è stata oggetto di una profonda riorganizzazione. Con la nuova struttura di organizzazione del settore dell’istruzione della protezione civile (delegata alle Regioni) la SMPP ha potuto ridurre di 3,5 unità il proprio personale, pari a fr. 330'000.-- ca.

Per quanto riguarda la congruenza con le Linee direttive, si rimanda alla Scheda 5 Protezione della popolazione dell’Obiettivo 10 Ticino regione sicura, nella quale si cita esplicitamente tra gli obiettivi legislativi l’approvazione della nuova legge sulla protezione civile.

IV.
CONCLUSIONI
Sulla base delle considerazioni precedenti, e in considerazione di quanto prevede la legislazione federale, il Consiglio di Stato invita il Gran Consiglio ad accogliere il disegno di legge proposto. Per quanto concerne gli aspetti finanziari, si rinvia alle indicazioni fornite nella parte introduttiva del messaggio.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sulla protezione civile
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
vista la legge federale sulla protezione della popolazione e sulla protezione civile del 4 ottobre 2002 (LPPC);

-
visto il messaggio 9 maggio 2006 n. 5786 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

CAPITOLO I  -  NORME GENERALI

	Oggetto e definizione
	Art. 1
1La presente legge disciplina la protezione civile.

2La protezione civile protegge la popolazione, assiste le persone in cerca di protezione, protegge i beni culturali, sostiene gli organi di condotta e le altre organizzazioni partner nonché svolge lavori di ripristino e di pubblica utilità.

3Essa è un’organizzazione civile che opera singolarmente o in maniera coordinata, come organizzazione partner, nel quadro di interventi di protezione della popolazione.



	Autorità competente 
per l’applicazione 
della legge
	Art. 2
1Il Consiglio di Stato emana le norme di esecuzione e designa il Dipartimento competente per l’applicazione della legge e per lo svolgimento dei compiti conferiti al Cantone dalle norme federali e cantonali non delegati ad altre autorità dalla presente legge.

2Esso approva ogni quattro anni la pianificazione della protezione civile secondo le modalità stabilite nel regolamento.



	Comuni
	Art. 3

1I Comuni collaborano attivamente con le autorità cantonali e con le organizzazioni regionali nello svolgimento dei compiti di protezione civile e designano all’interno dell’amministrazione una persona di riferimento.

2Il Municipio esercita le competenze attribuite al Comune dalla presente legge.




CAPITOLO II  -  ORGANIZZAZIONE DELLA PROTEZIONE CIVILE 

	Regioni di protezione

civile
	Art. 4

1Il territorio cantonale è suddiviso in comprensori regionali, in ognuno dei quali viene costituita una regione di protezione civile (Regione).

2La costituzione delle Regioni avviene in accordo con il Cantone:

a) mediante la creazione di Consorzi di Comuni secondo le norme sul consorziamento dei Comuni;

b) mediante la creazione di enti regionali istituiti con l’approvazione dello statuto da parte del Consiglio di Stato; l’ente regionale acquisisce la personalità giuridica con l’approvazione dello statuto.

3Il Consiglio di Stato disciplina il contenuto minimo dello statuto.



	Competenze

a)
Regioni
	Art. 5

Le Regioni sono competenti per l’adozione di tutti i provvedimenti atti a garantire l’intervento in caso di bisogno, segnatamente:

a) realizzare e gestire secondo la pianificazione cantonale le costruzioni protette, le attrezzature speciali e quelle dell’allarme della popolazione;

b) mettere a disposizione delle autorità competenti i dati, le informazioni e le loro pianificazioni;

c) gestire i militi a loro attribuiti dopo il reclutamento, salvo i casi disciplinari che sono di competenza cantonale;

d) organizzare, coordinare ed eseguire, sulla base del programma avallato dal Dipartimento, l’istruzione e l’esercitazione dei militi, quadri e specialisti compresi;

e) assicurare l’attivazione e la gestione dello Stato maggiore di condotta di protezione civile;

f) collaborare con le organizzazioni partner del soccorso per l’adempimento dei compiti di protezione della popolazione.



	b)
Comuni
	Art. 6

I Comuni sono tenuti a:

a) realizzare e gestire i rifugi pubblici;

b) collaborare con le autorità cantonali e le Regioni nell’allestimento delle indispensabili pianificazioni;

c) effettuare tempestivamente i controlli richiesti dalla Regione o dal Dipartimento riguardo ai militi astretti;

d) vigilare sul rispetto delle normative sull’edilizia di protezione civile sul proprio territorio;

e) collaborare con le organizzazioni partner del soccorso per l’adempimento dei compiti di protezione della popolazione.



	c)
Altre strutture di

collaborazione


	Art. 7

1Allo scopo di promuovere la collaborazione possono essere istituite commissioni miste a livello cantonale, regionale o comunale.

2Il Consiglio di Stato e il Dipartimento istituiscono le commissioni a livello cantonale e ne definiscono i compiti.




CAPITOLO III  -  OBBLIGO DI PRESTARE SERVIZIO DI PROTEZIONE CIVILE

	Reclutamento


	Art. 8
Il Dipartimento è responsabile dell’incorporazione e dell’attribuzione dei militi.



	Volontariato
	Art. 9
Il Consiglio di Stato stabilisce le modalità di ammissione.



	Incorporazione e
attribuzione
	Art. 10
1Il Dipartimento incorpora le persone idonee a prestare servizio attribuendole alle specifiche funzioni o alla riserva, destinandole alle diverse categorie di formazione.

2Il milite viene per principio incorporato nella Regione in cui è domiciliato. In caso di necessità, il Dipartimento può derogare a tale principio, in particolare per assicurare un’equilibrata disponibilità di risorse in tutte le Regioni.

3In caso di cambiamento di domicilio all’interno del Cantone l’incorporazione non viene modificata. Il Dipartimento, sentito il preavviso delle Regioni interessate, può decidere altrimenti.

4Il Consiglio di Stato può creare formazioni specialistiche.



	Proscioglimento 
anticipato
	Art. 11
Il Dipartimento decide il proscioglimento anticipato dei militi conformemente ai requisiti previsti dalla legislazione federale.



	Controlli
	Art. 12

1Le Regioni garantiscono la gestione e l’aggiornamento dei dati relativi ai militi di protezione civile a esse attribuiti.

2Il Dipartimento, allo scopo di favorire un’attività razionale, assicura lo scambio dei dati personali provenienti dal sistema di controllo dell’esercito o da analoghi controlli gestiti da enti pubblici. 



	Copertura assicurativa
	Art. 13

Le Regioni provvedono alla copertura assicurativa di responsabilità civile e di protezione giuridica in favore dei militi e del proprio personale professionale per eventi verificatisi nell’esercizio delle loro funzioni.



CAPITOLO IV  -  ISTRUZIONE

	Durata 
	Art. 14

1L’istruzione dei militi avviene conformemente alla legislazione federale. 

2Il Consiglio di Stato determina la durata dell’istruzione di base e dei corsi di ripetizione come pure i casi in cui l’iter d’istruzione possa essere abbreviato.

3Gli interventi d’urgenza, quelli di catastrofe come pure per il ripristino di simili situazioni o per attività di pubblica utilità non sostituiscono l’obbligo del corso di ripetizione.



	Competenze

a)
cantonali


	Art. 15
Il Consiglio di Stato disciplina l’istruzione e ne coordina e sorveglia l’esecuzione.



	b)
regionali
	Art. 16

Le Regioni sono competenti per gli aspetti operativi, in particolare per l’organizzazione e l’esecuzione dei necessari corsi di formazione, di perfezionamento e delle esercitazioni.



	Personale 
insegnante
	Art. 17

Il Dipartimento stabilisce i requisiti minimi del personale insegnante. 



	Centri di 
istruzione
	Art. 18
Tutta l’istruzione dei militi, dei quadri e degli specialisti viene di regola effettuata presso il Centro d’istruzione cantonale della protezione civile.



	Collaborazione tra 
Regioni e Cantone
	Art. 19

Le Regioni collaborano tra loro e con le autorità cantonali nell’ambito dell’istruzione e mettono a disposizione il personale e il materiale necessari.




CAPITOLO V  -  PREPARATIVI E INTERVENTO

	Chiamata in caso
d’intervento 

a)
Competenze cantonali


	Art. 20
Il Consiglio di Stato, per il tramite delle Regioni, può chiamare in servizio i militi nei seguenti casi:

a) catastrofi e situazioni d’emergenza che colpiscono una o più regioni;

b) catastrofi e situazioni d’emergenza in altri Cantoni o nelle zone limitrofe;

c) per interventi di pubblica utilità di valenza cantonale.



	b)
Competenze 
regionali
	Art. 21
Le Regioni possono chiamare in servizio i militi nei seguenti casi:

a) catastrofi e situazioni d’emergenza nella propria regione;

b) per svolgere lavori di ripristino; 

c) per interventi di pubblica utilità;

d) per prestare aiuto ad un’altra regione. 



	Obbligo del milite e del
datore di lavoro


	Art. 22

1I militi sono tenuti ad entrare in servizio conformemente a quanto ordinato dall’autorità.

2I militi sono tenuti ad eseguire gli ordini di servizio impartiti

come pure a rispettare gli obblighi di servizio fissati dalla legislazione federale.

3I datori di lavoro sono tenuti a liberare i militi dalle loro incombenze. 

4Il Consiglio di Stato stabilisce la procedura di chiamata e quella disciplinare.



	Aiuto 
vicendevole
	Art. 23
I Comuni e le Regioni sono tenuti a prestarsi vicendevole aiuto.




	Formazioni 
d’intervento
	Art. 24
1Il Consiglio di Stato, sentite le Regioni, definisce le formazioni d’intervento.

2Esso disciplina le esigenze minime per ogni formazione.



	Reperibilità
	Art. 25
Le Regioni garantiscono la costante reperibilità di un responsabile professionale. 


	Picchetto
	Art. 26
Nel caso in cui l’evoluzione della situazione lasci presagire la necessità d’intervento da parte della protezione civile, il Dipartimento e le Regioni istituiscono un servizio di picchetto. 



	Indennità
	Art. 27
Il Consiglio di Stato fissa le indennità di servizio.




CAPITOLO VI  -  MATERIALE DI PROTEZIONE CIVILE 

	Materiale unificato
	Art. 28

Il Dipartimento definisce il materiale unificato destinato all’equipaggia-mento delle organizzazioni di protezione civile e dei loro militi.




CAPITOLO VII  -  EDILIZIA DI PROTEZIONE CIVILE

	I.
Rifugi 

a)
Competenze
	Art. 29
1Il Consiglio di Stato sorveglia e disciplina la costruzione di rifugi di protezione civile.

2Il Dipartimento è competente per le decisioni circa l’obbligo di realizzazione del rifugio o l’esonero come pure per l’approvazione dei progetti tecnici dei rifugi obbligatori; la Regione esegue i collaudi dei rifugi obbligatori. 

3Il Dipartimento è competente per l’approvazione, il coordinamento e il collaudo dei rifugi pubblici.



	b)
Zone di valutazione
	Art. 30

Il Dipartimento, sentite le Regioni e i Comuni, definisce le zone di valutazione.



	c)
Rifugi obbligatori
	Art. 31

1I proprietari di immobili versano i contributi sostitutivi in luogo dell’edificazione:

a)
nelle zone di valutazione in cui vi sono posti protetti a sufficienza;

b)
per gli edifici ubicati in zone particolarmente minacciate, segnatamente in regioni densamente edificate o ad elevato rischio d’incendio;

c)
per gli edifici il cui numero di posti protetti è inferiore a cinque;

d)
per gli edifici realizzati secondo gli standard “Minergie” nel rispetto delle norme SIA;

e)
per gli edifici privi di interrato.

2I proprietari di edifici isolati, abitati solo saltuariamente, sono esentati dalla realizzazione dei rifugi e dal versamento dei contributi sostitutivi.

	d)
Rifugi pubblici
	Art. 32

I Comuni, nelle zone in cui non vi sono posti protetti a sufficienza, sono tenuti a realizzare rifugi pubblici.



	e)
Raggruppamento 
di rifugi
	Art. 33

Il Dipartimento, d’intesa con i Comuni e con le Regioni, può ordinare che i rifugi privati siano raggruppati in uno o più rifugi in comune ai sensi della legislazione federale.



	f)
Beni culturali
	Art. 34

Il Consiglio di Stato può obbligare i proprietari di beni culturali ad adottare o tollerare misure destinate alla loro protezione, segnatamente a costruire rifugi per la protezione di detti beni. 



	g)
Contributi sostitutivi
	Art. 35

1Il Consiglio di Stato disciplina il prelievo di contributi sostitutivi.
2Il Dipartimento fissa l’ammontare dei contributi.



	h)
Fondo contributi

sostitutivi
	Art. 36

1I contributi sostitutivi sono incassati dai Comuni.

2I contributi sostitutivi dei Comuni che non dispongono di posti protetti a sufficienza sono destinati prioritariamente alla realizzazione di rifugi pubblici sul loro territorio.

3I contributi sostitutivi dei Comuni con posti protetti garantiti a sufficienza sono utilizzati a livello intercomunale:

a) prioritariamente per la realizzazione di rifugi pubblici in zone particolarmente carenti in posti protetti in tutto il Cantone;

b) il rimanente per altri scopi di interesse regionale e cantonale di protezione civile.

4Il Consiglio di Stato definisce l’uso dei contributi sostitutivi di cui al cpv. 3 lett. b.



	i)
Soppressione di rifugi
e cambiamento di
destinazione
	Art. 37

1Il Dipartimento può autorizzare la soppressione di rifugi nei limiti della legislazione federale.

2Gli eventuali sussidi cantonali e comunali concessi per la sua realizzazione devono essere interamente restituiti; il Consiglio di Stato stabilisce in quali casi il proprietario è tenuto al versamento del contributo sostitutivo.



	II.
Impianti di protezione


	Art. 38

1Sono impianti di protezione le costruzioni definite dalla legislazione federale. Sono pure impianti di protezione i posti sanitari destinati alle cure ambulatoriali in caso di occupazione dei rifugi.

2Il Consiglio di Stato pianifica la realizzazione degli impianti  conformemente alle prescrizioni della Confederazione. 



	III.
Disposizioni comuni

a)
Manutenzione e utilizzo


	Art. 39

1Ai proprietari delle costruzioni di protezione civile incombe l’obbligo di mantenerle in efficienza a proprie spese e di utilizzarle conformemente alla loro destinazione. Eventuali deroghe relative all’utilizzo soggiacciono all’autorizzazione del Dipartimento competente.

2In ogni Regione devono essere disponibili impianti e rifugi pubblici in stato di prontezza elevato e dotati del necessario equipaggiamento e delle infrastrutture per assicurare il loro tempestivo utilizzo in caso di necessità a favore della popolazione. Il Dipartimento ne stabilisce le modalità.



	b)
Controllo
	Art. 40

Le autorità cantonali, i Comuni e le Regioni, nell’ambito delle rispettive competenze, sono tenuti a controllare l’ossequio delle disposizioni federali e cantonali per la costruzione, l’equipaggiamento, il rimodernamento e la manutenzione dei rifugi e degli impianti.



	IV.
Tasse
	Art. 41

1Per ogni decisione di esonero dalla costruzione di rifugi obbligatori conformemente alla legislazione federale il Dipartimento percepisce una tassa dell’ammontare massimo di fr. 500.--. 

2Per ogni collaudo la Regione percepisce una tassa dell’ammontare massimo di fr. 500.--.

3Il Consiglio di Stato fissa l’ammontare delle tasse.




CAPITOLO VIII  -  INADEMPIENZA E BLOCCO DEI LAVORI 

	Inadempienza
	Art. 42
Se i provvedimenti prescritti non sono eseguiti, il Dipartimento provvede a spese del proprietario.



	Ipoteca legale
	Art. 43

1A garanzia del credito derivante da interventi ordinati dal dipartimento su immobili di proprietà di terzi è istituita un’ipoteca legale.

2L’ipoteca legale è di rango prevalente a ogni altro pegno immobiliare; essa richiede per la sua validità l’iscrizione nel registro fondiario.

3Il diritto di domandare l’iscrizione decade dopo un anno dal giudizio definitivo sul credito garantito dall’ipoteca legale.



	Blocco dei lavori
	Art. 44

Nel caso di mancato versamento dei contributi sostitutivi prima dell’apertura del cantiere, come pure nell’ipotesi in cui il proprietario non è ancora al beneficio dell’approvazione del progetto di rifugio, il Comune è tenuto a bloccare i lavori di costruzione.




CAPITOLO IX  -  FINANZIAMENTO 

	Principio
	Art. 45

1Gli oneri derivanti da ogni attività o opera di protezione civile sono assunti, di principio, in ragione della relativa competenza.

2Dati gli estremi dello stato di necessità, si applicano i disposti dell’art. 26 della legge sulla gestione finanziaria dello Stato rispettivamente dell’art. 165 cpv. 3 della legge organica comunale.



	Spese

d’intervento
	Art. 46

1Il finanziamento delle spese d’intervento è di principio a carico della Regione sulla quale esso si svolge.

2In casi eccezionali e in quelli indicati nell’art. 20 lettere b e c, il Cantone finanzia le spese di intervento.



	Oneri particolari 
assunti dal Cantone
	Art. 47

Il Cantone si assume i costi:

a) della gestione del Centro cantonale d’istruzione;

b) dell'acquisto del materiale e dell’equipaggiamento speciali di valenza cantonale.



	Contributi 
cantonali
	Art. 48

1Il Cantone contribuisce all’organizzazione dell’istruzione.

2Il contributo annuale è fissato dal Gran Consiglio ogni quattro anni mediante decreto legislativo.




	Finanziamento 
delle Regioni
	Art. 49

Il finanziamento delle Regioni è garantito da: 

a) partecipazioni dei Comuni; 

b) sussidi, emolumenti e contributi previsti dalla presente legge e dalle norme federali;

c) eventuali introiti per attività eseguite a favore di terzi.




CAPITOLO X  -  RIMEDI DI DIRITTO

	Reclamo 
e ricorso
	Art. 50

1Contro le decisioni comunali è dato ricorso in conformità alla legge organica comunale del 10 marzo 1987.

2Contro la decisione del Dipartimento è dato ricorso al Consiglio di Stato, le cui decisioni sono impugnabili al Tribunale amministrativo; è applicabile la legge di procedura per le cause amministrative del 19 aprile 1966.

3In deroga ai precedenti capoversi, il Consiglio di Stato decide quale ultima istanza cantonale le controversie impugnabili davanti alle autorità federali ai sensi della legge federale.

4Dichiarato lo stato di necessità, tutte le decisioni sono immediatamente esecutive; i ricorsi non hanno effetto sospensivo.



	Responsabilità

per danni
	Art. 51

1La Camera civile del Tribunale d’appello è competente per trattare le pretese per titolo di risarcimento danni a norma della legislazione federale. La procedura è retta dal Codice di procedura civile.

2In presenza di una domanda di risarcimento, il Tribunale può preliminarmente ordinare un esperimento di conciliazione.



	Diritto di regresso
	Art. 52

Sulle spese per interventi di soccorso sostenute dalle Regioni e dal Cantone, è riservato il diritto di regresso verso chi ha cagionato la situazione d’emergenza.




CAPITOLO XI  -  DISPOSIZIONI PENALI

	Procedura
	Art. 53

Le infrazioni alla legislazione federale e cantonale in materia di protezione civile sono perseguite:

a) dal Dipartimento nei casi di multa o ammonimento secondo la legge di procedura per le contravvenzioni;

b) dall’autorità giudiziaria nei casi di pena detentiva o pena pecuniaria.




CAPITOLO XII  -  DISPOSIZIONI FINALI

	Abrogazioni
	Art. 54

Sono abrogate:

· la legge cantonale di applicazione alla legge federale del 23 marzo 1962 sulla protezione civile, del 7 novembre 1988;

· la legge di applicazione alla legge federale sull’edilizia di protezione civile e relativa ordinanza, del 7 novembre 1988.



	Entrata in vigore
	Art. 55

1Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, la presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

2Il Consiglio di Stato ne determina la data di entrata in vigore.




Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione di un contributo finanziario per l’istruzione della protezione civile per il periodo 2007-2010
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
visto l’art. 48 cpv. 2 della legge sulla protezione civile del ………..;

-
visto il messaggio 9 maggio 2006 n. 5786 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

Articolo 1

È concesso un credito annuale di fr. 800'000.- per il periodo 2007-2010 alle Regioni di protezione civile quale contributo all’istruzione; i criteri di ripartizione dell’importo sono stabiliti dal Consiglio di Stato sentiti gli organi interessati.

Articolo 2

La spesa è iscritta nel conto di gestione corrente del Dipartimento delle istituzioni, Ufficio della protezione civile e della difesa integrata.
Articolo 3

Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, il presente decreto legislativo è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra in vigore il 
1° gennaio 2007.

� 	I dati qui riportati sono tratti dal Rapporto conclusivo del Nucleo operativo catastrofi (NOC).


� 	Si tratta dei contributi sostitutivi provenienti dai Comuni con posti protetti a sufficienza (necessità garantita da posti protetti già disponibili e da quelli realizzabili con i contributi sostitutivi già incassati).


� 	In base al concetto attualmente in vigore, il caso bellico è considerato un evento prevedibile, in quanto preceduto da una serie di eventi a livello nazionale e internazionale che lascino presagire il rischio di un conflitto. Ciò significa concretamente che le varie istituzioni avrebbero il tempo per predisporre le strutture necessarie a reagire a un tale evento.
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